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Nella sua fotografia istantanea, che è l’unica immagine a me nota di lei, mia madre non 

appare più bella delle altre donne. Ma da ragazzino io, dinanzi a quel suo ritratto che 
guardavo e rimiravo, non m’ero mai domandato se fosse brutta o bella, e nemmeno pensavo 5	  
di paragonarla alle altre. Era mia madre! e non so più dire quante cose incantevoli significasse 
per me, a quel tempo, la sua maternità perduta. 

Essa era morta per causa mia: come se io l’avessi uccisa. Io ero stato il potere e la 
violenza del suo destino; ma la sua consolazione mi guariva della mia crudeltà. Anzi, questa 
era la prima grazia, fra noi due: che il mio rimorso si confondeva nel suo perdono. 10	  

A riguardare nella memoria il suo ritratto, m’avvedo che era appena una ragazzina. La 
sua età, difatti, non ha toccato nemmeno i diciotto anni. Ha un contegno serio e raccolto, 
come le grandi, ma la sua faccia incuriosita è di bambina; e il disegno della fanciullezza si 
riconosce ancora nella sua persona deformata, male infagottata nelle vesti di donna incinta. 

A quel tempo però, io nel suo ritratto vedevo una madre, non potevo vederci una 15	  
creatura puerile. L’età che le davo era, se ci penso, forse una maturità, grande come la rena e 
come la stagione calda sul mare; ma forse anche un’eternità, virginea, gentile e senza 
mutamento, come una stella. Essa era una persona inventata dai miei rimpianti, e quindi 
aveva, per me, ogni gentilezza desiderata, e diverse espressioni, voci diverse. Ma soprattutto, 
nella nostalgia impossibile che ne avevo, io pensavo a lei come alla fedeltà, alla confidenza, 20	  
alla conversazione: insomma, a tutto ciò che i padri non erano, secondo l’esperienza mia.  

La madre era una che avrebbe atteso a casa i miei ritorni, giorno e notte pensando a 
me. Essa avrebbe approvato tutte le mie parole, lodato tutte le mie imprese, e vantato la 
bellezza superiore dei bruni, dai capelli neri, di statura media e magari anche bassetta. 

Guai a chi osasse, in sua presenza, sparlare di me! Nel suo concetto, senza discussione, 25	  
io sarei il massimo personaggio del mondo. Il nome Arturo per lei è uno stendardo d’oro! E 
nella sua idea, basta dire questo nome perché tutti capiscano che si parla di me. Gli altri Arturi 
esistenti nel mondo sono tutti imitatori, gente secondaria. 

Perfino le galline, o le gatte, nel chiamare i figli, fanno certe modulazioni delicate e 
speciali con la voce. Dunque ci si può immaginare quale voce deliziosa avrebbe avuto lei, 30	  
chiamando Arturo.  

 
Elsa MORANTE, L’isola di Arturo, 1957 

 
	  

I – Traduire le texte en français 

II – Justifier, en français, les traductions choisies pour les segments soulignés : 
 

-‐ ligne 20 « avrebbe atteso » 

-‐ ligne 28  « ci si può immaginare »  

Vous définiriez au préalable la tournure grammaticale, lexicale ou syntaxique italienne, 
en expliquant les nécessaires transpositions liées au système linguistique propre à 
chacune des deux langues. 
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Quatre jours plus tard, je reçus un mot de Mme Mabille : Zaza était très malade ; 

elle avait une grosse fièvre, et d'affreux maux de tête. Le médecin l'avait fait transporter 
dans une clinique de Saint-Cloud ; il lui fallait une solitude et un calme absolu ; elle ne 
devait recevoir aucune visite : si la fièvre ne tombait pas, elle était perdue. 5	  

Je vis Pradelle. Il me raconta ce qu'il savait. Le surlendemain de ma rencontre avec 
Zaza, Mme Pradelle était seule dans son appartement quand on sonna ; elle ouvrit, et 
elle se trouva devant une jeune fille bien vêtue, mais qui ne portait pas de chapeau : à 
l'époque, c'était tout à fait incorrect. « Vous êtes la mère de Jean Pradelle ? demanda-t-
elle. Je peux vous parler ? » Elle se présenta et Mme Pradelle la fit entrer. Zaza regarda 10	  
autour d’elle ; elle avait un visage crayeux avec des pommettes enflammées. « Jean 
n’est pas là ? pourquoi ? il est déjà au ciel ? » Mme Pradelle, effrayée, lui dit qu’il allait 
rentrer. « Est-ce que vous me détestez, madame ? » demanda Zaza. L’autre protesta. 
« Alors, pourquoi ne voulez-vous pas que nous nous mariions ? » Mme Pradelle essaya 
de son mieux de la calmer ; elle était apaisée quand un peu plus tard Pradelle rentra, 15	  
mais son front et ses mains brûlaient.  
 

Simone de BEAUVOIR, Mémoires d’une jeune fille rangée, 1958 
 
 
 
I – Traduire le texte en italien 
 
II – Justifier, en français, la traduction choisie pour le segment souligné : 
 

- ligne 10 « autour d’elle » 
   

Vous définirez au préalable la tournure grammaticale, lexicale ou syntaxique italienne, 
en expliquant les nécessaires transpositions liées au système linguistique propre à 
chacune des deux langues. 
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